
LA CROCIFISSIONE NEI  VANGELI  
 
 
La crocifissione era, al tempo dei romani, una delle modalità di esecuzione della pena capitale. Questo tipo di pena era 
ritenuta talmente atroce e umiliante da non poter essere inflitta a un cittadino romano. Di norma, veniva riservata agli 
schiavi e agli stranieri e veniva eseguita in spazi aperti e frequentati, in modo da servire come pubblico deterrente. 
 
Le cronache del tempo e le testimonianze archeologiche sottolineano la particolare crudeltà di questa pena. Spesso il 
condannato veniva prima flagellato, poi crocifisso. A questo punto, potevano essere presi degli accorgimenti in modo 
che la morte sopraggiungesse lentamente. Spesso, in prossimità della croce o sopra di essa, veniva apposto il ‘ titulus’ , 

ovvero l’ iscrizione dettata dal giudice e riportante le generalità del condannato 
e il motivo della sua condanna.  
 
Nel caso in cui, per svariate ragioni (ad esempio, per motivi di ordine 
pubblico), fosse emersa la necessità di accelerare il decesso, uno dei soldati 
posti sul luogo dell’esecuzione per assicurarne il regolare svolgimento 
procedeva a spezzare le gambe al condannato, in modo da non consentirgli di 
reggere il peso del corpo e da provocarne la morte per asfissia.    
  
La crocifissione di Gesù è ampiamente descritta nei Vangeli.  
 
Dopo essere stato condannato a morte dal prefetto di Giudea Ponzio Pilato, 
Gesù viene schernito, 
flagellato e successivamente 
condotto sul luogo del 
supplizio.  
 
Lungo il tragitto, come 
prevedeva l’uso romano, Gesù 
è costretto a caricarsi del 
‘patibulum’ , il palo 
orizzontale che veniva infisso 
su quello verticale 
normalmente già piantato sul 

luogo dell’esecuzione. Forse provato dalle torture subite, Gesù non 
riesce a proseguire e il palo viene passato a un certo Simone di Cirene.    
 
Giunti sul Golgota, i soldati spogliano Gesù, lo inchiodano alla croce, vi 
appongono il ‘ titulus’  –  che reca le parole ‘Gesù Nazareno, re dei 

Giudei ’  - e si fermano a 
vigilare in attesa della morte 
del condannato.   
 
Dopo alcune ore di agonia, 
Gesù muore. 
 
Alla sera di quello stesso giorno, Giuseppe d’Arimatea – “  membro del 
sinedrio, persona buona e giusta che aspettava il regno di Dio ”  -  ottiene il 
permesso di calare il corpo di Gesù dalla croce. Il cadavere viene avvolto in 
un lenzuolo e deposto in un sepolcro scavato nella roccia. 
 
Coloro che avevano conosciuto, seguito e amato Gesù si chiudono nel 
dolore, nello sconforto, nella paura. Nessuno ha in mente di mettere nero su 
bianco la storia di quest’uomo da alcuni acclamato come il ‘Messia’ , la cui 
vita si è appena conclusa in modo inspiegabilmente tragico. 
 
A poche ore da questo drammatico epilogo, una notizia arriva tuttavia a 
sconvolgere il lutto della cerchia di Gesù di Nazaret. Le donne che si sono 
recate al sepolcro “ il giorno dopo il Sabato” , con grande sorpresa e 
spavento, hanno trovato la tomba vuota.  E’  solo il primo di una serie di 
eventi che riflettono la luce del mistero più grande: “  Perché cercate tra i 
morti colui che è vivo ? ”   
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